
L’AGGRESSIONE

Violentò due pazienti
alle Molinette: assolto
“Incapace d’intendere”

Due manager dell’azienda 
coreana sono a processo 
per il decesso di una donna 
causato da un difetto 
dell’elettrodomestico

La procura generale di Torino ha riti-
rato l’accusa di estorsione nei con-
fronti di Luca Pasquaretta (nella fo-
to), ex portavoce di Chiara Appendi-
no al tempo in cui l’attuale deputata 
M5S era sindaca. L’iniziativa è stata 
formalizzata in apertura del proces-
so d’appello. Da questo capo di im-
putazione Pasquaretta era stato as-
solto in primo grado. Per l’avvocato 
Claudio Strata, che difende Pasqua-
retta insieme al collega Stefano Ca-
niglia, è stato «un passo indietro re-
sponsabile».  Il  processo  prosegue  
per vicende legate ai rapporti fra Pa-
squaretta e un imprenditore torine-
se, Francesco Capra (anche per que-
sti capi d’accusa la sentenza era sta-
ta di assoluzione), e per l’unico epi-
sodio che in primo grado era costa-
to all’ex portavoce una condanna:  
un peculato relativo a  5mila euro 
percepiti nel 2017 per una consulen-
za al Salone del Libro. — G. LO PO.

IN BREVE

di GIADA LO PORTO

C
ome si accetta la morte di una 
figlia e sorella, piena di vita e 
di sogni, di futuro da costrui-

re, uccisa dalle esalazioni tossiche 
emesse da un frigorifero? Non si ac-
cetta, si provano a evitare altri lutti 
strazianti per difetti di produzione. 

Dopo quasi cinque anni, domani, 
a Torino, si aprirà l’udienza prelimi-
nare per la morte di Eliana Rozio, in-
segnante  di  lingue  e  di  sostegno,  
che ha perso la vita a 46 anni a causa 
di un guasto tecnico. Gli imputati so-
no due manager della filiale italiana 
dell’azienda produttrice dell’elettro-
domestico, la multinazionale corea-
na Lg Electronics. Entrambi sono cit-

tadini della Corea del Sud. 
Erano le 2,35 del 27 giugno 2020, 

Eliana stava dormendo quando ven-
ne svegliata dall’odore acre del fu-
mo. Provò a intervenire, non ce la fe-
ce: i  soccorritori trovarono il rubi-
netto dell’acqua aperto e lei riversa 
sul pavimento. Il frigorifero era nuo-
vo e ancora in garanzia. I reati ipotiz-
zati sono l’omicidio colposo, l’incen-
dio colposo e la violazione del cosid-
detto “codice del consumatore” del 
2005.

«Quella sera il cuore dei miei geni-
tori si è frantumato, il mio si è spez-
zato — dice la sorella della donna, Ti-
ziana Rozio, anche lei insegnante — 

la casualità non ha nulla a che vede-
re con quanto accaduto a Eliana. La 
causa, in questo incidente, è stata la-
cerante perché c’è una responsabili-
tà e come tale poteva essere evita-
ta».  La  resilienza  è  il  processo  di  
adattamento a un trauma per trova-
re il modo di andare avanti. Cosa si 
può fare allora per Eliana da qui? 
«Agire per evitare ulteriori inciden-
ti: non si può morire per il malfun-
zionamento di un elettrodomestico: 
una vita è già troppa», prosegue la 
sorella. 

La procura, in un primo tempo, 
aveva chiesto l’archiviazione, ma gli 
avvocati della famiglia (Renato Am-
brosio, Stefano Bertone e Alessan-
dra Torreri) si sono opposti e hanno 
ottenuto lo svolgimento di nuovi ac-
certamenti, poi sfociati nella richie-
sta di rinvio a giudizio. 

A provocare la morte di Eliana fu-
rono le sostanze sprigionate dall’e-
lettrodomestico.  «Parliamo  —  ha  
spiegato ieri  il  consulente  tecnico 
delle parti civili, Luca Marmo, inge-
gnere del Politecnico — di monossi-
do di carbonio ma soprattutto di aci-
do  cianidrico,  gas  letale  anche in  
concentrazioni minime, responsabi-
le fra l’altro delle vittime dell’incen-
dio del cinema Statuto (nel febbraio 
1983)».

Il  frigorifero  era  stato  costruito  
nel 2016 in Polonia. La tesi della pm 
Chiara Canepa è che la scheda ma-
dre non fosse isolata con materiale 
ignifugo dalla ‘schiuma poliuretani-
ca’ utilizzata per l’isolamento termi-
co dell’apparecchio.  «Inoltre  —  ha  
precisato Marmo — questa ‘schiuma’ 
era capace di propagare il fuoco in 
misura molto maggiore, con fumi al-
tamente tossici. La quantità di gas 
nocivi fu tale da creare una concen-
trazione  immediatamente  letale».  
L’indagine ha dimostrato che il fri-
gorifero  dotato  di  marcatura  Ce  
«non rispettava i requisiti minimi di 
sicurezza antincendio». «In un elet-
trodomestico — ha concluso Marmo 
— ci sono decine di componenti. Può 
capitare che uno di essi finisca per 
guastarsi. Ciò che non deve accade-
re è che un guasto provochi un even-
to peggiore». È allora «dovere» dire 
qual è il modello del frigo (Lg No Fro-
st GBB539PZQZS-611XO592) che non 
è più in produzione. Ma che tuttavia 
non è mai stato ritirato dal mercato. 
Nelle case degli italiani potrebbe es-
serci un numero imprecisato di fri-
goriferi della stessa marca. 
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È stato assolto il fotografo di origine 
afgana (noto in città) che violentò 
due pazienti alle Molinette perché 
«incapace di intendere e di volere». 
All’uomo (difeso da Roberto Capra) 
avevano diagnosticato un generico 
disturbo d’ansia legato a crisi di pa-
nico, gli avevano dato 20 gocce di al-
prazolam  e  l’avevano  lasciato  nel  
corridoio della psichiatria in attesa 
che si liberasse un posto. Lui era sce-
so dalla barella e si era introdotto 
nella stanza di una paziente, una gio-
vane donna che era stata ricoverata 
per combattere l’anoressia. In quel-
la stanza dove la donna stava già af-
frontando una difficile battaglia per 
se stessa è stata sopraffatta dalla vio-
lenza di uno sconosciuto. Poi ha cer-
cato di violentare un’altra paziente 
di 66 anni. Non c’è riuscito. La prima 
vittima era nel frattempo riuscita a 
dare l’allarme. — G. LO PO.

IN APPELLO

Processo a Pasquaretta
passo indietro dei pm
sul reato di estorsione

All’una di martedì notte un incendio si è sviluppato in una cantina al piano 
terra di una palazzina in via Palestrina 26, nel quartiere di Barriera di 
Milano. Un uomo di 41 anni di origine marocchina stava trasportando del 
liquido infiammabile: ha riportato gravi ustioni ed è in prognosi riservata. 
La moglie e i due bambini sono rimasti lievemente intossicati. 

BARRIERA DI MILANO

Sposta del liquido infiammabile e provoca un incendio: è grave

L’artista Gianni Piacentino (nella 
foto) è imputato a Torino per eva-
sione fiscale. Ieri in aula ha testi-
moniato un collezionista residen-
te a Montecarlo comparso in tribu-
nale  su  citazione  del  pm  Mario  
Bendoni. Ha accusato Piacentino. 
«Mi ha truffato — ha detto — mi ha 
fatto pagare quell’opera (tre telai 
orizzontali sovrapposti) circa 125 
mila euro. Ma oggi vale 70/80 mila 
euro. Piacentino l’aveva realizzata 
nel  1965,  quando,  ventenne,  era  
considerato un enfant prodige del-
la scultura». L’uomo ha ribadito di 
aver trattato direttamente con Pia-
centino. Lo scultore è accusato di 
aver venduto, tra il 2014 e il 2018, 
una trentina di opere d’arte facen-
do  incassare  i  proventi  alla  sua  
compagna di allora, tramite bonifi-
ci e assegni, anche lei è imputata 
con l’accusa di evasione fiscale in 
concorso. — G. LO PO.

Morì nel rogo del frigo Lg
“Modello mai ritirato”

“Dopo 50 anni di violenze 
condannatelo a 5 anni” 

D
opo 50 anni  di  matrimonio,  
nell’estate 2023, in fin di vita 
in ospedale con un tumore ter-

minale,  aveva confidato  ai  medici  
che il marito la maltrattava. «Non vo-
glio tornare a casa, lasciatemi mori-
re qui», aveva detto la signora ottan-
tenne. Ne è scaturito un processo an-
che se la signora è morta prima di fa-
re una formale denuncia, in cui il  
marito, anche lui 80enne, è accusa-
to di maltrattamenti. 

Ieri la pm Barbara Badellino ha 
chiesto cinque anni di carcere per 
l’uomo.  La  sentenza  è  prevista  a  

maggio. I medici dopo quel raccon-
to straziante hanno segnalato il ca-
so alle forze dell’ordine. Tutto è cam-
biato nell’estate di quasi due anni 
fa. Le avevano detto che poteva esse-
re assistita in casa per le cure pallia-
tive. La signora aveva pronunciato 
una frase che ha cambiato il senso 
di tutto: «Da mio marito non voglio 
tornare». Sono stati sentiti i figli del-
la coppia: hanno confermato che il 
padre aveva maltrattato la madre re-
golarmente fino a quando loro era-
no in casa. I rapporti con i genitori si 
erano interrotti nell’89, quando i fi-

gli erano andati via. Le figlie in parti-
colare avevano più volte supplicato 
la donna di lasciare il padre e rico-
minciare daccapo. Lei non aveva vo-
luto e loro non le avevano più parla-
to, salvo qualche rara occasione, rac-
contando solo di  recente che non 
riuscivano  a  sopportare  l’idea  di  
non vederla reagire.

La difesa ha sostenuto che le testi-
monianze “de relato” non possano 
essere ammesse e siano inutilizzabi-
li. Tutto ruota attorno al suo ultimo 
atto di coraggio. — G. LO PO. 
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L’INCHIESTA

Collezionista accusa
l’artista Piacentino 
“Mi ha truffato”

R Eliana Rozio 
perse la vita a 
46 anni nel rogo
partito dal suo 
frigorifero.
La sorella 
Tiziana chiede 
giustizia al 
processo che si 
aprirà domani 
per i due 
manager di Lg 
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